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(e Il principio della Sapienza è 
il timore di Dio; ma gli stolti sprex- 
zano e la Sapienza e la Morale.” 


SALÉMONE. 


Uditori Umanissimi, 


Miei cari Giovanetti. 


Fu il Novembre del 1840 quando l’ Avvocato Cremi- 
eux, onore della nostra Nazione, e Deputato di Francia, 
reduce dalla Siria, traversava questa Città, proclamando 
con parola forte la nota verità, che senza istruzione non 
v’ ha avvenire possibile, e che per godere libertà fa d° 
uopo meritarla collo studio. Laonde scioglieva io poco do- 
po dalla bigoncia del Tempio la mia debole voce ad es- 
porre quant’ io stimava indispensabile al bene di questa 
Comunità Israelitica. 

Accennava alla necessità di modificare non solo l’ inse- 
gnamento, ma d’ ampliarlo assecondando il progresso che 
in questo secolo 1’ occhio scutatore del filosofo più o me- 
no dovunque ritrova. Tali consigli però abbracciati. non 
furono per cause al certo indipendenti dal mal volere. 
Circostanza siffatta mi tenne per tempo non breve in si- 
lenzio, fino a tanto che leggendo nell’ animo volontero- 
so e illuminato di pochi amici religiosi e zelanti, e inter- 
pretandone la brama ardente di mettere in vivo esempio 
la parola dell’Onorevole Deputato, a que’ pochi m' indiriz- 
zai. Ne fu illusione la mia; che uniti potemmo appigliarci 
a sano partito, e fondare un Istituto di Educazione secon- 
do i migliori principj; Istituto che la Commissione, ch' io 
mi onoro additarvi (1), fornita a dovizia — mente e 
cuore — delle qualità necessarie al geloso e difficile. in- 
carico affidatole, saprà rendere vivido e fiorente. 


iù — iiulcircilivlii ile luaiimioniiiiiciciiziziii iii 


(1) La Commissione occupava un posto distinto vicino alla Tribuna. 
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E posciacchè mi venne imposto il gradito assunto d’ 
occupare oggi quest onorevole seggio, pria di mostrarvi 
le basi su cui poggia il nostro Istituto, alcuna cosa dirò 
sull’ Istruzione, e sul piaceri dello studio per animare que- 
ste tenere pianticelle a nutricarsi con sustanziali sughi affine 
di crescere non solo candide e belle come i Ligustri di 
fertile campo, ma solide e sane da resistere alla intem- 
peranza de’ tempi e delle stagioni. 


Alla conoscenza del dello e del vero, da’ quali sono al- 
l’ uomo conceduti tanti piaceri, non si giugne che per 
via dello studio. Quante ineffabili. consolazioni non sen- 
tiamo in contemplare l’ opera meravigliosa della Creazio- 
ne, disaminando i rapporti che fra il tutto, ed ogni par- 
te. più o meno esistono, e le cause immediate di tanti 
fenomeni! 


La conoscenza del proprio corpo, è delle leggi per icùi 
‘sì mantiene, o si dissolve la wita, o la più alta. ricerca 
dell’ erisige delle umane sensazioni, se vi produce da un 
lato quell’ interna e ben nota silice dell’ animo che 
nasce dal sapere, vi ravvicina dall’ altro al suo Fattore, 


È lo studio che vi ammaestra a comprendere la gran- 
dezza, la potenza di quell’ essere fatto ad immagine di 
Dio; egli è per esso che ‘arriviamo allo scuoprimento di 
tante leggi applicabili alle arti ed ai mestieri, le quali, al 
dire di Franklin, valgono certamente il possesso di un 
terreno. 

Lo studio è utilissimo in ogni età, in tutte le possibili 
condizioni della vita, candido vaso d’acqua limpida e pu- 
ra che s’ intorbida e corrompe a mano a mano ch’ ei si 
vuota. 

Nella gioja e nella tranquillità dello spirito esso è di- 
letto che avviva, ed è, ne' tempi avversi, nelle ‘tempeste 
del cuore, il balsamo  salutate che gisiufiba. che sana. 
Socrate prima d’ inghiottir la cicuta filosofava cogli amici 
sull’ immortalità dell anima; ed Archimede, rapito dall’ e- 
stasi delle sublimi sue speculazioni, non RO il ferro 
micidiale di quel barbaro Romano, che il gran capo dal 
busto troncavagli, e senza il dolor della morte moriva. 
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L’ Istrnzione ingentilisce l’ animo, migliora lo stato fi- 
sico-morale dell’uomo, ed accrescendo la sociabilità raffor- 
za V amore che gli uomini tutti unire dovrebbe con in- 
dissolubile nodo. | 

L’ Istruzione fa progredire |’ uman genere, conduce al- 
la prosperità, ci innalza sulla scala dell'umanità, quindi è 
cagione delle ricchezze, delle distinzioni, e degli onori. 

Ella è dessa finalmente che ci dimostra l’ esistenza di 
Dio, la sua perfettibilità, la sua onnipotenza, e le grazie 
ognor pronte per gli avventurati che seppero meritarle. 

L’ orrido mostro dell’ Ignoranza, lurido e schifoso ani- 
malaccio, con teste più numerose del venefico serpente 
di Lerno, fa che l uomo traligni di bene in male, di 
male in peggio degeneri, e all’ambizione sospsingelo, alla 
barbarie, alle passioni più nefande, e non rado al delitto. 

Nè credasi che per essere preparato dall’ ignoranza sia 
il delitto poco valutato da Dio. — No, mille volte no, 
perchè debito è d’ ognuno alimentare lo spirito, siccome 
il corpo alimentiamo. Abbiate cura, ripeterò col nostro 
Profeta, abbiate cura del vostro spirito, quanta ne avete 
della carne. 

Altro vantaggio da presentarvi, o miei cari, dallo stu- 
dio prodotto si è la mancanza della noja, mostro tene- 
broso che assale pur troppo l' uman genere. — Potreb- 
be egli avvicinarsi, trovando l’ uomo nel dolce consorzio 
d’ un Omero, d’ un Tacito, d’ un Leibnitz. A tale aspet- 
to imponente egli fugge inorridito ! Il letterato s’ intenerise 
o s’ indegna con essi, vive puossi dire in que’'tempi, e 
sotto i suoi occhi scorrono le differenti generazioni d’ uo- 
mini, le loro passioni, le loro città, il loro culto, i loro 
costumi, le loro leggi. — L'uomo di lettere, seduto nel 
gabinetto, percorre |’ universo; è presente, direi quasi, ad 
ogni avvenimento, succeda pure nelle più lontane contra- 
de, sì presenti in sulla terra, o sul mare, o nell’aria, at- 
traverso la quale l infaticabile uomo tenta oggi volare 
pei consigli di un Henson, e d’ un Geoll. — Una serie di 
magnifici quadri si dipingono alla sua mente con tanta ve- 
rità, che a lui sembra coi proprj occhi vedere — Di quan- 
ti piaceri non dev’ egli per conseguenza fruire? — 
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DISCORSO 
niera da occupar quando la vostra memoria, quando il ra 
ziocinio, quando l'imitazione, in somma ella vuol procurare 
vi un corredo di conoscenze con piacevolezza e senza 
grandi fatiche. 

Ma è ormai tempo d’ intrattenerci alquanto sul piano 


de’ nostri studj. 

Le lingue che in questo luogo s’ insegneranno sono l’ E- 
braica, I Italiana e la Greca. 

La prima sì necessarìa rispetto alla religione che rice- 
vemmo qual sacro deposito da’ padri nostri, vi porrà nel 
caso di studiare nella fonte istessa purissima i comanda- 
menti di Dio, la spirito de’ Profeti, e la solida mo- 
rale dettata nelle Sacre carte; intenderete per essa le pre- 
ghiere indirizzate al Re dei Re, preghiere, a mio credere, 
doppiamente accette perchè fatte con coscienza, e per- 
chè dalla coscienza deriva il fervore! Vi sarà narrato 
quanto già meritasse il popolo eletto per 1’ adempimento 
dei divini voleri, e le orribili sofferenze de’ nostri maggio- 
ri per la loro ingratitudine e pervicacia. Vedrete le ma- 
raviglie del nostro Sacerdozio, la potenza dei nostri. Re, 
e il destino a noi serbato nell’Istoria dell’ umanità da co- 
lui che atterra, e che suscita, che affanna e che consola. 

Apprenderete, fra le tante maraviglie che ci appartengono, 
chi fosse Moisè, il più grande Legislatore dell’ Universo: — 1° 
ammirabile altezza di Davidde nella Lirica Poesia, di quella Po- 
esia fattasi mediatrice ne’ secoli tra l’ uomo e Dio presso i po- 
poli tutti: —la sapienza di Salàmone, di quel saggio Re, che fu 
poscia chiamato l'unico, il sapientissimo in tutta la storia delle 
Nazioni, le conoscenze del quale infatti erano tanto estese, qu- 
anto la sua inclinazione pel commercio e per le arti era celebre 
e vantaggiosa al popolo — E conoscendo poscia la genera» 
le corruzione a’ tempi de’ suoi non degni successori, vi 
sentirete gemere il cuore serrato in cupa doglia e profon- 
da, ne vi s’ aprirà di nuovo alla gioja se non al ritorno 
degli Ebrei in Gerusalemme dopoy schiavitù di Babilonia. 
In seguito con quale orrore le persecuzioni nostre non 
udirete avvenute 171 anné avanti la nuova Era, per non 
parlare dell’ altra recentissima avvenuta nella Siria. 

Malgrado ciò, discorrendo le storie imparziali, saprete 
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valutare gli studj e le opere de’ nostri maggiori, e la par- 
te più o men grande ch’ eglino ebbero al rinascimento 
delle lettere. — Esulterete nello scorgere gi’ Israeliti eser- 
citare nel medio Evo una influenza notabile, e diffondere 
da principio fra i Cristiani le opere degli Arabi scrittori, 
contribuendo attivamente al risorgimento delle lettere, e 
in quell’ epoca essi medesimi produrre quantità di volumi 
sulla filosofia e sulle scienze che meritano d° essere studia- 
té e diffusèé. — 

Lo studio della lingua Italiana era ugualmente necessa- 
rio sotto molti rapporti. Il lungo dominio degl’ Italiani su 
queste belle contrade ha quasi resa indigena la loro ric- 
chissima favella; nella città e da ogni ceto di persone par- 
lata; il Governo, i Tribunali, le Conversazioni, i ‘Teatri 
l' hanno in tutto adottata. Oltre a ciò se consideriamo le 
bellezze di questa lingua, i Classici. che la onorano, la vi. 
cinanza del bel paese, i commerciali legami che all’ Italia 
ci stringono sì fortemente, tutto vi sprona, o giovani, all’ 
acquisto prezioso di che ora si parla. 

Ma l obblio della Greca favella, splendido monumento 
di quanto può l° umano intelletto, quest’ obblio stato in 
vero sarebbe una colpa inescusabile. 

L’ origine di questi Stati, le antiche alleanze, i costu- 
mi e le sue abitudini mai non cessano di ricordare che 
questo suolo, fecondo d’ ingegni e di valore, è Greco fuor 
dubbio. 

Quindi se per la religione, o come sogliam dire per san- 
gue siamo Israeliti, siete Greci politicamente parlando, e 
la lingua de’ Greci dev’ esser pure la vostra. — E per ac- 
crescervi l’ amore a suo riguardo, riflettete al contatto 
continuo, immediato che coi Greci fratelli vostri vi ave- 
te; pensate che il Governo vuole e vorrà sempre incorag- 
giare questa lingua a preferenza d'ogni altra; pensate an- 
cora che i primi filosofi e letterati dell’ Universo germo- 
gliarono in Grecia, dalla Grecia emersero, nel suo seno 
d’ infiammabile luce brillarono: — Dirigete il vostro sguar- 
do alla odierna condizione del classico paese; contempla- 
te ammirando lo stuolo de’ giovani ehe affluiscono da o- 
gni parte alle Scuole e alle Università, quasi temessero 
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16 DISCORSO 
la prima tenda a sviluppare la vostra mente, a fornirvi 
delle necessarie ed utili conoscenze per iscuoprire la ve- 
rità, e come la seconda, o l’ educazione, voglia l’ insegna- 
mento e la pratica del vero, del buono, dell’ utile e del 
conveniente. La tendenza in somma di questa è di formare, 
e ammigliorare il cuore, che ha parte sì grande nelle uma- 
ne direzioni. 

Il perchè valuterete il gran principio della religione uni- 
versale, cioè “ non far ad altri quanto non vorresti fat- 
to a te stesso, ‘’ fondamento della carità, della pietà, del- 
l amore e dell’ umanità. 

Ecco il miglior benefizio che oggi a fare vi s’ abbia. 

Istruitevi con fermo animo di riuscire perchè il tempo 
corre veloce, e perchè siete ben lungi dagli altri giovani 
vostri concittadini che accorrono solleciti alle Scuole ed 
al Licei. Non dirò lo adesso le cause di questa spropor- 
zione; dirò bensì, spetta a voi educarvi ed istruirvi, affin- 
chè non sieno istituite false interpretazioni, o paragoni in- 
giuriosi al nostro culto contemporaneo all’ infanzia del mon- 
do, a quel/che adorava Iddio unico e onnipotente, men- 
tre fra gli altri popoli era Idolatria. 

A que miserabili poi, che tutto giorno sostengono esse- 
re l' istruzione la causa della diminuita religione, rispon- 
deremo con voce altisonante il passo del Salista: 

cioè: ‘ il principio della Sapienza esse- 
re il timor di Dio, ?’ verità da non obbliarsi, e che vo- 
lemmo qui impressa perchè su d’ essa il vostro sguardo 
contmuamente si fissi. (1 

Aggiungo che i nostri più celebri Dottori della Legge 
furono studiosi e capacissimi, e che se la religione in al- 
cune Città, ove splende qual face luminosa 1’ insegnamen- 
to ebbe a sofferire non poco, gon era questo un effetto 
dell’ istruzione, ma dell’ assoluta mancanza delle conoscen- 
ze religiose, 

Ed affinchè tal mio franco asserto non possa trovare 


pere ne mera ivan eo ina 


eri re gr ne 


(1) Alludesi alla decisione del nostro Comitato, il quale fe’scrivere a caratteri 
d’oro sulla Tribuna del Salone di mutuo insegnamento il verso del Salmista. 


DI C. USIGLIO. 1) 
oppositori, vi .accennerò quanto nel 14 Febbrajo di questo 
stesso anno 1843 pubblicava il gran Rabbino. Francese 
Lambert: ‘ Ce n’ est pas l’ instruction qui a donnè. lieu 
» À ces deviations que nous deéplorons si souvent; c'est 
» l absence des connaissances religieuses, jointe à Ta suf- 
» fisance; è la vanitè, ‘è la commoditè, è 1’ amour du ma- 
» teriel stimules par des exemples pernicieux; cioè « Non 
» è l'istruzione, egli dice, che ha dato luogo a queste 
» deviazioni che noi deploriamo sì di frequente; n° è cau- 
» sa il difetto delle comoscenze religiose, unito all’ orgo- 
5 glio, alla vanità, alla comodità, all’ amore del materia: 
9) le imalati da perniciosi esemp). » 

L'uomo giusto. non dee niegare È. l’ istruzione, uni- 
ta alle idee religiose, mantiene anzi rafforza la fede. 

Egli è perciò che noi caldamente vi raccomandiamo lo 
studio della Bibbia, compagna fedele dell’ uomo dabbene, 
— Tengo fuor d'ogni dubbio l’ assioma seguente “ il giu- 
» sto amar con fervore quel libro divino, disprezzarlo od 
» almeno negligerlo il malvagio » — Accorrete solleciti a 
quella fonte, e bevetene a sazietà l’ onda purissima. — 
Formiamone la nostra delizia, e non dimentichiamo che 
per. esso è dato al uomo godere la vita eterna, cui tutti 
aspiriamo: « ‘The word of God, scrive un sapiente . dell’ 

Inghiltera, is as necessary for our souls, ‘as. our. food 
is fer our bodies. » ( La parola di Dio è tanto necessa» 
ria alle nostre anime, quanto sono i cibi pei nostri corpi ). 

Infine la Guiana di questo nuovo Istituto è persua- 
sa che, per lo mezzo d’ una istruzione. religiosa; morale, 
ed smtallaivale; la Bibbia » ce titre de noblesse dedaigné 

par nous, tandis que le Catholicisme s’en enorguiliit, de- 
» viendra enfin la lecture favorie de nos meres, qui ex- 

> primeront le lait de sa divine morale sur les tardi ro- 
> sès de leurs jeunes filles »» (1) — Possa questa cara spe- 
ranza non riuscir vana giammai, — tanto più che Dio stes- 
so ci comanda questo studio. Vedete il Deut: 6: 6: mi 
« E dimorino queste parole, le quali oggi ti comando, 


-(1) Archives Israelites de France N. 4. Avril 1843. 
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nel tuo cuore. Ed inculcale a’ tuoi figlinoli, e ragionale 
quando sarai a sedere in casa tua, e quando camminerai 
per via, e quando ti alzerai » ripetuto in Isaia 34: 16: 
“ Ricercate nel libro del Signore e leggete. » 


Coll’ educazione sarete sensibili alle sciagare altrui, fer- 
mi e risoluti di vincere ogni ostacolo che “al vostro cam- 
mino s’ opponesse. 


Solleciti a dar esempj d’ ogni sociale virtù; fuggirete la 
superstizione e il fanatismo che sono della Religione i piu 
fieri nemici. 


Nell’ eseguire i santi precetti della Morale ‘verrete in 
soccorso di chi ha d’uopo della vostra protezione; soster- 
rete gl’ nfortunj, e renderete con Giobbe a Dio, quanto 
vi venne da Dio. 


Diceva assai giustamente il D’ Alambert, che 1° uso del 
superfluo è solo legittimo, quando gli altri uomini non 
sieno privi del necessario. Altra verità, tipo della più sa- 
na morale, che suona precisamente questi termini: « O 
uomo, se Dio distinse te da molti altri tuoi fratelli. con- 
cedendoti a dovizie ogni comodo della vita, anzi ric 
chezze, fanne buon uso, non isprecare, ma spendi solo 
quanto è necessario al tuo sostentamento, e soccorri col 
resto gl’ infelici i quali, malgrado il sudore della lor fron- 
te, non ponno soddisfare ai più necessarj bisogni. » Per 
ciò stesso chiamava Pindaro Vl’ oro una virtù, e parago- 
navane ad une dei quattro allora  conosciuli “glelaenti il 
fulgido splendore. 


Nè pope io non ridirvi, o carissimi, quando S. Ambro- 
gio nel 4.1° secolo esponeva: « O Bigla Abitate voi so- 
h in Aa terra? Perche rigeltate 1 vostri eguali in natu- 
ra e usurpate la possessione della terra, fatta per tutti ? 
La natura. mon conosce i ricchi perchè ella non ha crea- 
ti che de poveri. » 


Egli è certo per me, che se il ricco potesse conoscere 


DI ©. USIGLIO. 19 
I’ orrido aspetto della miseria (1), la quale visita non ra- 
re volte colla sua lurida faccia l uomo dabbene, sarebbe 
di commozione, di pietà e di carità per conseguente più 
suscettivo. E più facilmente ricorderebbe la natura non 
aver creati che poveri. | 


Ma di tutto questo, o giovanetti carissimi, terremo per 
l’ avvenire ordinate parole, per le quali concepirete es- 
sere nel nostro pellegrinaggio molto e amarissimo 1’ as- 
senzio, poco e sazievole il miele, lungo e certo il soffri» 
re, passeggiera nè sempre schietta la gioja. 


(1) M° è sempre innanzi agli occhi la descrizione che della miseria 
fece un sommo Poeta, rappresentandola in aspetto di donna scramigliata, 
abbandonata sur uno scoglio deserto, ora lotiando colla disperazione, ora 
misurando l° abuiso spaventevole in cui va finalmente a precipitarsi. 
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DISCORSO 


Letto dal D.* A. Leone de Semo nell occasione dell aper- 
tura del Nuovo Istituto di Educazione per gl Israeliti di 
Corfù in seguito ad una Sacra invocazione degli Alunni. 


Di preghiera. che voi avete testè recitata, giovanetti ca- 
rissimi, è tutta ispirata da religioso onlimente. e piena 
di dito morale. 

In questa occasione solenne, nella quale si apre per voi 
un cammino di. liete speranze, vol avete con savio in- 
tendimento invocato il suffragio della Provvidenza perchè 
diriga 1 vostri passi al bene, e vi illumini nella verità. 

I vostri voti saranno esauditi, e vol. sarete prosperati 
in ogni vostra intrapresa, se diretti da buoni principj sa» 
prete: obbedire alle salutari inclinazioni de’ vostri animi, 
adempiendo ai religiosi precetti, e al doveri della morale. 

La religione e " morale, giovani miei, sono due  ele- 
menli, de agiscon’ di perfello nn per la felicità 
dell’ ioni e per il buon essere sociale. 

La religione mettendoci in rapporto con Dio, ci eleva 
a quella sublimità di concetti, che ci fanno sentire viva- 
mente la dignità della nostra natura, e l' importanza dei 
nostri destini. 

Per essa i beni, e i mali della vita hanno una fonte 
comune nell’ immensa bontà, e nella santa giustizia di 
Dio. | 

Essa c’inspira la rassegnazione nella sventura e nei tem- 
pi felici deprime la nostra superbia. 

Il ricco si umilia davanti il suo Dio, e il povero si 
conforta nelle speranze della Religione. Questa molla po- 
tente agita nei nostri. cuori i più forti sentimenti, e li al- 
letta calle più dolei emozioni. 

Senza di lei l’ uomo, questa ereatura intelligente, non 
è più, al dire di un Guanto: che un essere abortito. Si 
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direbbe anzi, a modo di lui, un frutto strappato dall’ albe- 
ro universale della creazione, che non ha potuto perve- 
nire alla sua matuntà. 

- L’anima nostra formata per l’ eternità ad immagine del 
suo Creatore, sente tutta la srandezza di questo benefi- 
zio, e ci dispone a meritarlo colla santità delle opere. 

La morale è essa pure una ematrrazione religiosa, o sì 
veramente essa può considerarsi. un complesso di mezzi, 
mercè i quali i principj religiosi si presentano all’ umani- 
tà sotto un aspetto generale, affine di conciliare colla 
retta applicazione dei medesimi, lo scopo puro, ed essen- 
ziale, cui sono diretti. 

Questa forza tutelare previene le esagerazioni del sen- 
timento, e rende positiva la virtù. — Essa determina i 
confini dove s° arresta la ragione dell’ uomo, oltre ai qua- 
li ci mostra con orrore le luttuose catastrofi seguate col 
sangue dei martiri nella storia dolorosa dell’ umanità. 

La morale è la guida sicura della vostra coscienza — 
Fedele ministra della religione, essa vi alletta a seguirla, 
spargendo il vostro cammino di dolcezze, e di fiori. 

Coll’ amore del vero, e del bello svolge i più cari is- 
tinti della vostra natura, e le vostre più tenere simpatie. 

La verità assegna lo scopo delle vostre affezioni, e la 
bellezza sotto la quale essa si presenta, vi dà stimolo 
a seguirla colle lusmghe del piacere. 

Per | armonia della religione e della morale la vostra 
mente, e il vostro cuore procederanno sempre di con- 
certo, con uniformità di veduta. 

Le tendenze benevoli dell’ animo saranno ajutate dal 
consiglio della ragione, dominata dagli immutabili. princi 
pj del retto, e del giusto — Sotto l’ influenza dei quali 
non possono mai aver luogo nello spirito umano quei fune- 
sti traviamenti, cle costarono all’ umanità tante vittime, e fe» 
cero conculcare le soavi ispirazioni dell'amore, e della pietà. 

‘Quando collo svilupparsi della vostra intelligenza sapre- 
te penetrare addentro i principj della nostra religione, 
voi li vedrete assai bene corrispondere coi sentimenti ì- 
spirati dall’ umanità, e coi bisogni sociali. 

L'amore del prossimo è il primo comandamento del nostro 
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Dio — Lorchè l’idolatra, pronto a convertirsi, sfidava Illel 
che gli esponesse tutta quanta la dottrina della nostra re- 
ligione nel solo momento ch’ egli avrebbe potuto starsi 
sulla punta d’ un piede, il nostro filosofo seppe tutta rap- 
presentarla sotto la forma di questo unico precetto. 
| « Ama il tuo prossimo come te stesso » 

Questo sentimento è la legge fondamentale dell’ uma- 
mtà. Esso non può sussistere senza che sieno soffocate e 
respinte le tenaci suggestioni dell’ egoismo, col predomi- 
nio della virtù. Pianta preziosa, che inaffiata delle più 
belle passioni, non alligna, e non vegeta che in un ter- 
reno sacro, come è il cuore dell’ uomo sensibile. 

Per questa generosa espansione del vostro animo, gli 
uomini saranno tutti riconosciuti, ed amati da voi sicco- 
me fratelli. | 

L’ uniformità di credenze, non sarà più il solo titolo 
del vostro affetto umanitario. 

La pietà diviene la santa, e magnifica simpatia dei vo- 
stri cuori, e voi riguarderete nell’ umanità un legame 
di Kimi una comunanza di avvenire. I 

Sia lungi da voi il pensiero che la Legge del nostro 
Dio, che è tutta santa, e pietosa, abbia potuto ispirare 
odiose parzialità tra gli uomini, nell’ atto istesso in cu li 
riconosce da un solo padre creati, e tutti benedetti dalla 
stessa mano Divina. 

I fanatici, e gl’ impostori non possono essere mai giu- 
sti, e leali interpreti d’ una religione, che riprova tutti gli 
eccessi, e maledice gl ipocriti. 

La sua missione è tutta. di umamtà, e di pace, e ,non 
è che la sola ignoranza, che si fatichi a sconvo olgere 
la purità della santa sua dottrina, 

Chi è se non l’ ignorante, - che osi dire profanata la 
nostra Legge pel ministero delle scienze, e degli studj? 
E come conciliare questa profanazione dal rispetto che la 
Legge stessa ispira, e comanda alle istituzioni della Società, 
e ai riguardi della convivenza civile? No. Il progresso 
dello spirito non può mai controagire alla forza salutare 
del sentimento religioso. 

L’ acquisto delle utili cognizioni aprendo ai nostri sguar- 
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di le cause profonde dei più strani fenomeni, prepara neéi 
nostri animi un culto più sacro alla grandezza, e alla ma- 
gmificenza di Dio. + oca | I 

L'ordine meraviglioso dell’ universo vi annunzia già la 
mano potente che lo governa. | è 

Gli astri, e il firmamento più non eccitano la dispera- 
‘zione all’ umana debolezza, nè dettano più alla supersti- 
ziosa ignoranza i falsi dogmi del Politeismo. 

Il Sole, la Luna e le Stelle, ornamenti del Cielo, pro- 
clamano col più sublime linguaggio la sapienza infinita del 
loro creatore, e divoti obbediscono alle Leggi immutabili 
della sua volontà. 

Le scienze, e le arti fiorirono anche presso di noi, 
quando la nostra Nazione andava superba di :regno.. 

Mentre i celebri pensatori d’ Israel meditavano sulle dot- 
trine. filosofiche, e sui misteri della natura, il popolo com- 
batteva sotto la grazia del suo Dio protettore, che preor- 
dinava la vittoria alle sue armi temute. 

Le nostre glorie or non son più — I bei tempi di Davide, 
e di Salomone — que’ bei tempi, disparvero — Non più lo 
splendore, e la maguificenza del Tempio, non le cerimo- 
me dei sagrifizj, non la pompa de’ Re, nè la saera mae- 
stà de’ Sacerdoti.— Gl' inni, ed i cantici più non fanmo 
plauso alle gesta del capitano trionfante. L’ arpa di Sion- 
ne appesa ai Salici di Babilonia ammutì nel silenzio. del- 
la sventura ! 1 1... Ma se gli avvenimenti dei tempi non 
ci lasciarono che sole memorie, non sia lecito agli - arro- 
ganù, nemmeno fra noi, di denigrarle coi loro sofismi, e sieno 
almeno venerate con santo entusiasmo. 

L'istruzione dunque, da qualsiasi lato. considerata, è es 
sa pure tributaria fedele della religione. 

Essa è la base del progresso, e il fattore. principale 
dell’ incivilimento. 

L'epoca della barbarie coincide per punto collo stato 
passivo dell’ ignoranza, e i progressi dell’ umanità non so» 
no dovati che all’ avanzamento delle cognizioni, e all’ u- 
tile attività degli spiriti. 

L'ignoranza tien chiusa la mente ad ogni sano: princi- 
pio, e respinge dall’ animo ogni buon sentimento —Le ve- 
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rità più comuni sono per l’ ignorante astrazioni, e sofis- 
mi che non può, nè vuole comprendere. Privo di ogni idea 
di rapporto, egli vive isolato in mezzo a un mondo, va- 
go di quell’ apparente indipendenza, ch’ è la cagione rea- 
le della sua schiavitù. 

E per l'opposto, chi è che non veda |’ utilità del  sa- 
pere? Quanto più si illumina la nostra mente, tanto più 
crescono 1 mezzi della nostra conservazione, e della no» 
stra. prosperità —. La forza delle cognizioni sottopo- 
ne al nostri bisogni gli oggetti che ne circondano, e li 
fa strumenti del nostro buon essere — E sotto 1’ aspetto 
morale non possono mai fiorire le passioni generose se 
non sieno coltivate e nutrite dall’ amor del sapere. 

Il filosofo penetra coraggioso nel dominio della natura, 
e. ne ricava le più utili scoperte; e quasi rivestito per 
l' abito delle scienze di sovramana maestà, rende fami 
gliari alla sua mente i celesti fenomeni, e giunge fino a 
frenare la prepotenza del falmine. 

Il nostro Egregio Presidente D." Usiglio vi ha già trat- 
tato a diffuso sui benefizj, e sui ‘piaceri dello Studio — 
A me non sarebbe dato ripeterli, senza timore che ‘venga 
meno nei vostri animi quella grave impressione, che -vi 
avranno prodotta i suoi profondi pensamenti, e le gra- 
zie del suo stile. 

Noi tutti siamo chiamati a partecipare di questa istru- 
zione. Ci sia di stimolo ad amarla |’ esempio dei nostri 
connazionali. nei popoli più grandi dell’ Europa, in mezzo 
ai quali noi li vediamo levati a dignità, ed onorati di titoli. 

Mosè Mendelssohn, decoro, e ornamento della ‘buona 
filosofia, fe’ rifulgere dello splendore dei suoi lumi 1’ inte- 
ra sua nazione nell’ Alemagna — La celebrità del suo no- 
me diè, non ha guari, titolo, e favore, alle più onorevoli 
proposte riguardo agli Israeliti di Sassonia + Così potrà di- 
radarsi la fitta nebbia che avvolge i nostri destini, e for- 
se il Sole splenderà lieto anche per noi. 

Vol avete in. quest’ Istituto aperta una via la quale vi 
offre passaggio a quegli studj che possono un giorno av= 
verare in voi le speranze delle vostre famiglie, e i de- 
siderj della vostra patria. | 
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Le famiglie vi vogliono virtuosi, e la patria utili cittadini. 
Genitori, e Maestn, io ora dirigo a voi la mia parola. 
L’ Istruzione che i figli attingono alla scuola, i padri 

. debbono alimentarla coll’ esempio domestico. 

Senza i buoni esempj, vien meno l efficacia di ogni più 
sana dottrima — La casa dev’ essere un tempio di mora- 
lità, dove si presti culto alle affezioni domestiche, che so- 
no le fonti delle virtù sociali —L’ amore di famiglia, la 
tenerezza, il rispetto, 1 riguardi al pudore, servono eminen- 
temente per informare gli ammi al buon costume, ed alla 
santità della vita. 

E voi, Maestri ornatissimi, nell’ assumere la cura di questi 
teneri giovani sapete già la grave responsabilità che vi ad- 
dossate. I I 

Essi obbediscono alla vostra autorità, e si piegano ai 
vostri principj — Siate dunque i benefattori dei vostri al- 
lievi per il retto uso del vostro potere, e per l’ influen- 
za delle vostre opere — Noi ve li affidiamo siccome sa- 
cro deposito. | 

Pensate che stà a voi d’ insinuare nel seno delle fami- 
glie la contentezza, e la pace, come voi potete essere ca- 
gione dell’ignoranza che le funesta, e dei vizj che le di- 
sonorano. I 

I padri, e le madri sorridendo sui bei destini dei figli, 
li diranno opera dei vostri insegnamenti, e voi sarete le mil- 
le volte benedetti. I 

“Tutto dunque vi sia di stimolo per impegnarvi a compiere 
degnamente la vostra santa missione, e noi di concerto coi 
buoni vi tributiamo solenne riconoscenza, come ad amici del 
bene, che hanno saputo coadiuvare alla nostra intrapresa. 

E qui metto fine al mio dire, dopo averlo sempre accompagna- 
to coi palpiti del mio cuore, e con segrete lagrime di tenerezza. 

Le mostre cure, e i nostri sagrifizj non sono guidati che 
dal puro amore del bene. 

Dio che legge negli animi riguarderà al nostro scopo inno- 
cente, darà forza alle nostre ispirazioni, e ricovrandoci sot- 
to le ali della sua grazia coronerà le nostre fatiche di glo- 
ria, e di benedizione. Amen. 
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